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FORIVIAT E
NON STUDIANO PIÙ MA NON RIESCONO
A TROVARE UN'OCCUPAZIONE. IL FLOP
DI ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO,
CENTRI PER L'IMPIEGO E GARANZIA
GIOVANI VISTO DA CHI LO VIVE
DI FRANCESCO CASTAGNA

T
toppo giovani per lavorare o
troppo grandi per essere as-
sunti. È la storia di tanti ragaz-
zi che vivono in un limbo tra
sconforto, vergogna e senso di

• 

smarrimento. «Ho una forma-
zione da perito meccanico e ho terminato gli
studi nei 2019, posso assicurare che trovare
lavoro era già complicato prima della pande-
mia», racconta Matteo, un ragazzo abruzze-
se di Lanciano. A 22 anni si è già candidato a
molte posizioni, anche per mestieri non ine-
renti al suo campo di studi e quando ha atti-
vato Garanzia Giovani si è orientato nel
mondo del digital marketing. Un profilo, il
suo, con diversi corsi di formazione tramite
agenzie di lavoro e diversi attestati di fre-
quenza. Matteo racconta che la figura del
perito meccanico è molto richiesta nella sua
zona, eppure a due anni da quando ha finito
il percorso scolastico non è riuscito ancora a
trovare lavoro. «Durante il giorno non faccio
molto, a volte aiuto mio padre che fa l'ambu-
lante di buste di plastica. La mia famiglia
aveva una fabbrica perciò conosco molto be-
ne l'ambiente ma né Garanzia giovani né il
centro per l'impiego sono stati utili in que-
sto», dice.
Da diversi anni i centri per l'impiego non

fanno più da tramite tra le aziende e il singo-
lo. Matteo racconta che gli è stato detto che
doveva essere lui ad occuparsi di ricercare
un tirocinio all'interno delle aziende, una
volta attivato il patto di servizio con il centro
per l'impiego. «Per un ragazzo è difficile,
perché se non hai referenze i datori di lavoro
non ti chiamano. Non stanno aiutando i gio-
vani, trovo assurdo che non ci sia un tiroci-
nio disponibile nella mia città, ma anche che
debba occuparmene io». A Matteo serve un
praticantato anche per le esperienze passa-
te che non lo hanno formato abbastanza da
poter presentare un profilo convincente ai
datori di lavoro. La mancanza di un labora-
torio all'interno del suo istituto, dove poter
apprendere specifici programmi di proget-
tazione e disegno tecnico, e l'alternanza
scuola-lavoro hanno reso la sua formazione
inefficace. «Ho un bruttissimo ricordo di
quando facevo l'alternanza in terzo», dice
Matteo, raccontando di un'esperienza del
tutto fuori contesto dal suo percorso di stu-
di. «Mi hanno mandato in fabbrica a pulire
le scatole dei packaging. A volte i turni erano
di notte, ne ho dovute pulire così tante che
mi si erano spellate le mani per via dei sapo-
ni che utilizzavo. Ora ho il terrore, quando
mi sono iscritto alle agenzie interinali mi -+

Un sit-in de L''associazione
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hanno chiamato solo una volta per ritor-
nare a lavorare in quella fabbrica. Non ho
accettato perché questo non è quello per cui
io ho studiato».
La difficoltà è tangibile, sia nel raccontare

queste esperienze sia nell'ammettere di aver
vissuto dei percorsi che poi non hanno por-
tato a nulla. «Vorrei un lavoro nel quale poter
mettere in pratica le mie conoscenze, pur-
troppo le aziende cercano soltanto persone
con un anno o due di esperienza. Come fac-
cio ad averla se sono appena uscito da scuo-
la?. Sono bloccato in un limbo, non so since-
ramente che strada devo percorrere, perché
non trovo annunci di lavoro adatti alla mia
posizione», racconta Matteo.
Questa esperienza assomiglia a quelle di

molti altri ragazzi, che vivono questa loro
condizione come una colpa. Alcuni sanno
che mancano delle buone politiche in grado
di creare lavoro, altri ancora pensano di non
esserne all'altezza. Ma la situazione è ben di-
versa: l'Italia è, secondo gli ultimi dati Euro-
stat del 2020, il primo Paese europeo per nu-
mero di Neet, i giovani che non studiano e
non lavorano.

Si trova in questa situazione anche llenia,
una ragazza di Albano Laziale: 35 anni appe-
na compiuti, ma senza un lavoro che possa
dirsi stabile da quattro anni. «Sono stata re-
sponsabile di una casa famiglia per detenuti
come operatrice sociale, poi ho lavorato per
tre mesi in una Rsa, ma sempre con contrat-
ti a tempo determinato e molto precari».
Laureata in psicologia, ha subito le conse-
guenze dell'emergenza sanitaria, che ha
complicato la situazione. Le strutture so-
cio-sanitarie hanno cominciato a ricercare
sempre più infermieri, marginalizzando la
figura dello psicologo.

Ilenia ribadisce che la grande difficoltà è
quella di potersi rivolgere ai centri per l'im-
piego, che ormai funzionano come i siti di

"NESSUN INTERMEDIARIO, DEVO
TROVARMI UN TIROCINIO DA SOLO
E SENZA REFERENZE E DIFFICILE.
LA PRATICA? DA NOI NON C'ERA
NEANCHE IL LABORATORIO"

annunci lavorativi: ci si iscrive e ci si candida
perla posizione più idonea al proprio profilo.
«Qualche bando comunale passa per i centri
per l'impiego, il fatto è che la graduatoria non
è per curriculum». Spiega Ilenia: «Il vero re-
quisito è avere l'Isee basso ma ío, essendo
disoccupata non posso permettermi di an-
dare fuori e prendere casa, attualmente vivo
con i miei e quindi risulto nel loro stato di
famiglia, e questo è un paradosso perché per
sbloccare questa situazione bisognerebbe
tener conto del singolo». Così, dopo aver
mandato per anni decine di curriculum ad
ogni tipo di azienda, Ilenia ammette di aver
rinunciato all'idea di riuscire a trovare lavoro
tramite i centri per l'impiego. «L'indetermi-
nato  è un sogno, siamo al punto che si deve
gioire per aver ottenuto un colloquio perché
il più delle volte neanche ti fanno un incon-
tro conoscitivo per capire se sei idoneo o me-
no», ammette Ilenia. Anche il suo percorso
formativo non è semplice, ma questa volta
perché i tempi di formazione sono imposti
dall'albo professionale: una laurea, una spe-
cialistica e una scuola di formazione di cin-
que anni: «Si rischia di arrivare ai 30 anni, se
rimani nei termini, senza un lavoro in mano
e per farlo bisogna avere una situazione eco-
nomica stabile».
In questa condizione, ancora di emergen-

za per il Covid-19, a peggiorare la situazione
sono anche le modalità in cui si è svolta la
formazione dei ragazzi. La didattica a di-
stanza ha generato un senso di smarrimento
per molti studenti. Lassociazione studente-
sca "Link - Coordinamento Universitario" si
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occupa da almeno dieci anni di denunciare
la dispersione scolastica e, soprattutto, quel-
la universitaria. Solo ora, con la pandemia,
gli atenei sembrano aver colto la gravità di
questo fenomeno. È il Baso dì Marzio, 21 an-
ni, raggiunto grazie all'aiuto del coordina-
mento Link Ha abbandonato il suo percorso
di studi all'università di Milano-Bicocca. Ex
studente di sociologia, nel 2021 ha sofferto
molto la didattica a distanza: «Io ero abitua-
to ad andare a seguire in modo abbastanza
attivo per cercare un confronto con compa-
gni di corso e docenti, quando questo è venu-
to a mancare è stato molto sconfortante per
me e dopo un anno di lezioni a distanza,
nemmeno in diretta ma registrate, non me la
sono sentita e ho lasciato». Anche il tentati-
vo di trovare lavoro è stato vano, Marzio rac-
conta di aver ricevuto offerte esclusivamente
da promoter alla giornata, quando aveva fat-
to richiesta specifica per altri tipi di occupa-
zioni. Preso dallo sconforto, dice di non esse-
re riuscito a trovare un lavoro se non tramite
conoscenze, di non aver mai sentito parlare
di Garanzia giovani e che nel suo corso di
studi «almeno uno studente su tre ha abban-
donato l'università durante la pandemia o ha
cambiato corso di laurea».
Ad occuparsi dei giovani nello stato di Ne-

et, Alessandro Rosina, docente dell'Universi-
tà Cattolica di Milano che, insieme ad un te-
am di esperti dell'Istituto Toniolo ha elabora-
to il report "Intercettare i Neet. Strategie di
prossimità", commissionato dal ministero
per le Politiche Giovanili.

«Questi giovani possono essere definiti

LA RETE
Matteo, 22 anni di
Lanciano. Sopra, una
sessione di lavoro di
"Intercettare i Neet"
e, a sinistra, il docente
universitario Alessandro
Rosina
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"hard to reach" o anche fuori dalle politiche
pubbliche», spiega Rosina: «L'unico modo
per rintracciarli è la prossimità, il contatto
con il territorio. Tutte le attività che si oc-
cupano del sociale hanno una capacità di
intercettarli che altrimenti nessun altro
avrebbe». Dal report emerge che i giovani
sottovalutano la loro condizione perché in
Italia si può vivere in questa condizione fin
oltre i trent'anni, a differenza della media
degli altri Paesi europei. Spiega Rosina:
«L'urgenza non è sentita nel nostro Paese,
un giovane italiano non riesce a capire che
bisogna rimettersi in discussione, perché
c'è un tempo per acquisire determinati tipi
di competenze nel corso della formazione
del singolo».

Il secondo aspetto specifico dell'Italia è la
forte diffusione del lavoro in nero, che non
consente ai giovani di percepire la situazione
in cui si trovano perché non si ricerca un
contratto.
Un terzo aspetto, che emerge anche dalle

testimonianze dei ragazzi, riguarda la fascia
di giovani che hanno avuto una pessima
esperienza con il mondo del lavoro: tutti co-
loro che sono stati sottopagati o che hanno
lavorato in condizioni di bassa qualità. Sog-
getti che fanno parte di un'area grigia di lavo-
ro-non lavoro, che hanno provato e si sono
impegnati, ma che ne escono fortemente
scoraggiati.
«Se le aziende non considerano i giovani

come capitale umano su cui far leva per esse-
re competitivi e crescere, ma anzi cercano di
pagare il meno possibile, è chiaro che si crea-
no le condizioni per questa situazione», insi-
ste Rosina. Stando alle ricerche del suo team,
inoltre, i giovani che trovano più facilmente
lavoro sono quelli che vengono aiutati mag-
giormente dalla famiglia. In Italia, quindi, la
maggioranza dei ragazzi continua a trovare
lavoro attraverso le conoscenze e non trami-
te canali formali. Questi ultimi, che si rivol-
gono a tutti, dovrebbero aiutare anche i gio-
vani provenienti da famiglie con situazioni
economiche più vulnerabili.
Eppure riflette Rosina, non c'è molto tem-

po: «I giovani di adesso sono la chiave per ri-
partire, soprattutto perla transizione digitale
e verde. Se gli attuali trentenni Neet non riu-
sciranno a trovare lavoro saranno i quaran-
tenni di domani, e questa fascia d'età tecnica-
mente è l'asse portante di un Paese». ■
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